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Lectio del sabato 25 novembre 2023 

 
Sabato della Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: 1 Libro dei Maccabei 6, 1 - 13 
            Luca 20, 27 - 40   
 
 
1) Preghiera  
Il tuo aiuto, Signore Dio nostro, ci renda sempre lieti nel tuo servizio, perché solo nella dedizione a 
te, fonte di ogni bene, possiamo avere felicità piena e duratura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Libro dei Maccabei 6, 1 - 13 
In quei giorni, mentre il re Antioco percorreva le regioni settentrionali, sentì che c’era in Persia la 
città di Elimàide, famosa per ricchezza, argento e oro; che c’era un tempio ricchissimo, dove si 
trovavano armature d’oro, corazze e armi, lasciate là da Alessandro, figlio di Filippo, il re 
macèdone che aveva regnato per primo sui Greci. Allora vi si recò e cercava di impadronirsi della 
città e di depredarla, ma non vi riuscì, perché il suo piano fu risaputo dagli abitanti della città, che si 
opposero a lui con le armi; egli fu messo in fuga e dovette ritirarsi con grande tristezza e tornare a 
Babilonia.  
Venne poi un messaggero in Persia ad annunziargli che erano state sconfitte le truppe inviate 
contro Giuda. Lisia si era mosso con un esercito tra i più agguerriti, ma era stato messo in fuga dai 
nemici, i quali si erano rinforzati con armi e truppe e ingenti spoglie, tolte alle truppe che avevano 
sconfitto, e inoltre avevano demolito l’abominio da lui innalzato sull’altare a Gerusalemme, 
avevano cinto d’alte mura, come prima, il santuario e Bet-Sur, che era una sua città.  
Il re, sentendo queste notizie, rimase sbigottito e scosso terribilmente; si mise a letto e cadde 
ammalato per la tristezza, perché non era avvenuto secondo quanto aveva desiderato. Rimase 
così molti giorni, perché si rinnovava in lui una forte depressione e credeva di morire.  
Chiamò tutti i suoi amici e disse loro: «Se ne va il sonno dai miei occhi e l’animo è oppresso dai 
dispiaceri. Ho detto in cuor mio: in quale tribolazione sono giunto, in quale terribile agitazione sono 
caduto, io che ero così fortunato e benvoluto sul mio trono! Ora mi ricordo dei mali che ho 
commesso a Gerusalemme, portando via tutti gli arredi d’oro e d’argento che vi si trovavano e 
mandando a sopprimere gli abitanti di Giuda senza ragione. Riconosco che a causa di tali cose mi 
colpiscono questi mali; ed ecco, muoio nella più profonda tristezza in paese straniero». 
 
3) Riflessione 13  su 1 Libro dei Maccabei 6, 1 - 13 
● Le due letture di oggi ci preparano alla festa di domani, la festa della regalità del Signore. 
Nella prima vediamo un re terreno che muore "nella più nera tristezza" di chi è stato tiranno, 
oppressore, sprezzante della legge e del culto del vero Dio. 
 
● Ormai è scontato, è stato scritto e detto da molti santi, poeti, filosofi, artisti che si deve vivere 
ogni giorno come se fosse l’ultimo, viene detto in tanti modi e con parole diverse, ma il significato è 
sempre lo stesso. Vivere ogni giorno con il massimo che possiamo dare, non nel senso materiale 
del termine, ci consigliano di dare pienamente il nostro amore al mondo, siamo stati creati con una 
riserva inesauribile di gioia e amore e, pur essendo una riserva illimitata, non si capisce per quale 
motivo spesso siamo così avidi nell’utilizzarla. Il problema è che quando non si utilizzano la gioia e 
l’amore, il rischio è di vivere nell’apatia che può trasformarsi in ricerca di possesso di ciò che non è 
nostro, probabilmente è quello che è capitato ad Antioco Epìfane, nato benevolo e benvoluto sul 
trono, ma che si è ritrovato a morire depresso e solo. Quella fonte di amore, che poteva spargere a 
tutto il suo popolo, l’ha sostituita con una brama di potere che, come tutti i re della storia, non 
hanno mai potuto raggiungerla, o se raggiunta non hanno mai potuto viverla per sempre. Se 
pensiamo ad una “brutta” morte subito ci viene in mente quella di Gesù: torturato, solo, 
abbandonato dagli apostoli, in croce con solamente tre donne che piangevano la sua sofferenza. 
La morte di Gesù però è stata diversa, è stata, per quanto contorta potrebbe sembrare, un 
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proseguimento di tutto quell’amore che ha donato nei suoi anni di vita, la sua morte è stata quella 
conferma, quella firma ufficiale che ha decretato la fine di una vita spesa per gli altri. La conferma 
di questo gesto è stato il conseguimento che noi oggi viviamo... adesso è grazie a Lui che oggi 
possiamo vivere pienamente, sapendo chi è realmente Dio, è grazie a Lui che sappiamo che non 
c’è un Dio distante e indifferente a noi, grazie a Lui sappiamo di avere un Padre che non ci 
abbandona, che anche se perdiamo la giusta strada ci attende, che si spende pienamente fino a 
morire per noi. Tutte queste sensazioni sono da custodire, per poter vivere appieno, ogni giorno, 
quella vita d’amore a cui siamo destinati. 
 
● Il secondo libro dei Maccabei riferisce avvenimenti che si sono svolti tra il 175 e il 160 a.C., al 
tempo della grande persecuzione. È un testo di grande sentimento religioso e di grande fede. È un 
libro di storia ma anche di esaltazione coraggiosa dove la fede incoraggia, nonostante la fatica e la 
sofferenza, ma garantisce il risultato di speranza e novità. Qui siamo all'inizio della resistenza 
ebraica mentre il primo libro dei Maccabei ci presenta gli avvenimenti della ribellione in un quadro 
generale. 
Le misure antireligiose sono organizzate da uno specialista ateniese, probabilmente per la 
competenza nell'organizzare la vita secondo la struttura la cultura greca, sia a Gerusalemme che 
in Samaria. Il tempio di Gerusalemme e di Samaria sono dedicati a Giove e sono profanati "con 
dissolutezze e gozzoviglie" (v 4). L'inasprimento delle misure antigiudaiche si collocano nel 
novembre-dicembre del 167 a.C. e si procede all'abolizione delle istituzioni ebraiche. 
Ci troviamo di fronte al martirio di Eleazaro, come ad un esempio di coerenza e responsabilità 
nella fede che vuole escludere ogni ambiguità ed ogni ipocrisia. È un testo bellissimo che 
esemplifica come va vissuta la fedeltà della propria fede. 
Eleazaro sente la responsabilità della testimonianza e il valore della propria fede. Il suo 
comportamento non è tanto dettato dai castighi di Dio che pure può seriamente temere, ma dalla 
preoccupazione di mostrare il valore della fede per le giovani generazioni. Eleazaro sa che nella 
vita la fede religiosa è un valore che ci sorregge, una luce che illumina il nostro cammino, è fiducia 
di valori e di bene, è fedeltà che va tramandata poiché in tal modo sappiamo di sostenere un 
popolo che cammina e che cresce. 
Ci si trova davanti ad un banchetto sacrificale e non si discute sulla sua liceità ma sulla carne che 
si sacrifica e che si deve mangiare: carne impura, probabilmente maiale, assolutamente vietata 
dalla legge ad un ebreo (Lev 11,7ss.). Ad Eleazaro garantiscono che può giocare di astuzia nel 
fingere di mangiare la carne proibita mentre invece viene sostituita con carne lecita. Le autorità 
non si sarebbero accorte e lui avrebbe avuto salva la vita. Eleazaro rifiuta il compromesso e rifiuta 
la falsità. Il Signore vede ed Eleazaro si sente responsabile dei giovani che hanno bisogno di 
coerenza perché il popolo cresca nella fedeltà e nella dignità. 
Ci troviamo di fronte ad una altissima coerenza morale da offrire alle nuove generazioni. È il 
compito degli adulti: scoprire le attese autentiche dei giovani, superare l'ipocrisia che provoca i 
peggiori danni alla vita quotidiana e proporre esempi di coerenza. Questo vale per ogni adulto, per 
i genitori in famiglia, ma in particolare, per i responsabili politici e religiosi di una nazione poiché i 
più esposti e i più visibili. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 20, 27 - 40   
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e 
gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che 
ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. 
C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il 
secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la 
donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in 
moglie».  
Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono 
giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 
infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, 
sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, 
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quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, 
ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 
Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna 
domanda. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 20, 27 - 40  
● Il Vangelo, all'opposto, parla della risurrezione, alla quale invano si oppongono i sadducei. "Dio 
dice Gesù non è Dio dei morti, ma dei vivi, perché tutti vivono per lui". 
Gesù, il nostro re, non ha imposto il suo dominio 
con la violenza: è morto sulla croce, apparentemente nella delusione del fallimento. In realtà la sua 
morte, accettata con amore nella radicale adesione alla volontà del Padre, ha trionfato sulla morte 
e si è vittoriosamente aperta sulla risurrezione. 
Prepariamoci ad accogliere il nostro re "giusto, vittorioso, umile", come scrive il profeta Zaccaria, 
con la profonda umiltà di Maria; sottomettiamoci a lui con tutto il cuore, come egli si è sottomesso 
alla volontà del Padre. 
Così entreremo nel suo regno: "regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di 
giustizia, di amore, e di pace". 
 
● Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi 
Torna il tema della risurrezione dei morti, argomento sollecitato dai sadducei i quali negano che ci 
sia una risurrezione dopo la morte. Adducono un argomento da un fatto accaduto o sicuramente 
possibile. È il caso di una vedova senza figli che, in successione, prima di morire, diventa moglie di 
sette fratelli senza lasciare prole. La prassi tra l'altro era stata prescritta da Mosè. «Questa donna 
dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie?». Ecco la domanda insidiosa che rivolgono a Gesù, 
convinti di averlo messo in serie difficoltà. La risposta del Maestro è davvero illuminante: «I figli di 
questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni dell'altro 
mondo e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito». Gesù ci lascia 
intravedere una realtà completamente diversa da quella che viviamo in questo mondo. Dopo la 
nostra morte, se giudicati degni della risurrezione, diventiamo Figli di Dio, come gli angeli, vivi nello 
spirito e in intima comunione tra noi nell'unico amore che tutti attrae e unisce. Possiamo quindi 
dedurre che, pur non annullando quegli affetti e vincoli umani che ci hanno legato quaggiù, in cielo 
vivremo la pienezza dell'amore e la pienezza non ammette differenze e gradi. Per i sadducei Gesù 
aggiunge una argomentazione biblica che sarebbe dovuta risultare molto efficace per loro: «Che 
poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando chiama il Signore: 
Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti 
vivono per lui». Per noi cristiani l'argomento definitivo, fondamentale per la nostra fede è legato 
alla risurrezione di Cristo. San Paolo così ci illumina: «Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la 
nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, 
perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato Cristo, mentre non lo ha risuscitato, 
se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se 
Cristo non è risorto, è vana la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. E anche quelli che 
sono morti in Cristo sono perduti. Se poi noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto in questa 
vita, siamo da compiangere più di tutti gli uomini». Risuona in noi come voce potente e suadente il 
grido pasquale di Cristo: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 
chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno». 
 
● «Si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - e gli posero 
questa domanda: "Maestro, Mosè ci ha prescritto: ‘Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, 
ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello'. C'erano 
dunque sette fratelli [...]  
Gesù rispose loro: "I figli di questo mondo prendono moglie e marito; ma quelli che sono giudicati 
degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non 
possono più morire, perché sono eguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli 
di Dio... Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui". Dissero allora alcuni scribi: 
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"Maestro, hai parlato bene" E non osavano più rivolgergli alcuna domanda». (Lc 20, 27-40): Come 
vivere questa Parola? 
Nel vangelo lucano di oggi ci viene presentato un gruppo di sadducei che cercano di mettere in 
imbarazzo Gesù rivolgendogli una domanda capziosa ricavata dalla legge del levirato di Mosè (Dt 
25,5ss), raccontando la storiella della donna dai sette mariti e volendo così gettare il ridicolo 
sull'idea stessa di risurrezione. Alcuni sadducei - i quali dicono che non c'è risurrezione - gli posero 
questa domanda: "Maestro, Mosè ci ha prescritto: ‘Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, 
ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello'. C'erano 
dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e 
poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La 
donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l'hanno avuta in moglie". 
La risposta di Gesù al banale trabocchetto tesogli dai sadducei, è un colpo d'ala stupendo che 
trasporta in alto, fuori da tutti i cavilli teologici ed esegetici assai diffusi al tempo del Signore: "I figli 
di questo mondo prendono moglie e marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e 
della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, 
perché sono eguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio". Infatti essi 
sono chiamati a vivere in una esistenza «altra» che comincia già su questa terra, nell'unione con 
Dio, ma che continua nell'eternità. La cultura ellenistica, alla quale si rivolgeva in particolare Luca, 
non accettava la risurrezione del corpo: il corpo è la prigione dello spirito ed è destinato alla 
corruzione, e bisogna quindi liberarsene. Il pensiero greco parla volentieri di «immortalità», mai di 
«risurrezione» (vedi il filosofo medioplatonico Celso e la sua aspra polemica contro la risurrezione 
dei cristiani). Di fronte alla mentalità greca Luca si preoccupa di chiarire un equivoco di fondo: 
«risurrezione» non significa affatto rianimazione di un cadavere o prolungamento della vita terrena, 
o fotocopia abbellita dell'esistenza presente. Si tratta invece di una vita nuova, ove entra tutto 
l'uomo vivente, non solo lo spirito, ma anche la sua carne trasfigurata. Dice Gesù: "Dio non è dei 
morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui". 
Ecco la voce della preghiera liturgica della Chiesa (dal prefazio della Messa dei defunti): "Ai tuoi 
fedeli, o Signore, la vita non è tolta, ma trasformata" 
Ecco la voce del Papa Francesco (Papa Francesco, Parole alle monache di clausura, Assisi, 4 
ottobre 2013.): «Le suore di clausura sono chiamate ad avere grande umanità, un'umanità come 
quella della Madre Chiesa; umane, capire tutte le cose della vita; essere persone che sanno capire 
i problemi umani, che sanno perdonare, che sanno chiedere al Signore per le persone. La vostra 
umanità. E la vostra umanità viene per questa strada, l'incarnazione del Verbo, la strada di Gesù 
Cristo [...]. E la seconda cosa che volevo dirvi, brevemente, è la vita di comunità. Perdonate, 
sopportatevi, perché la vita di comunità non è facile. Curare la vita di comunità, perché quando 
nella vita di comunità è così, di famiglia, è proprio lo Spirito Santo che è nel mezzo della comunità. 
Queste due cose volevo dirvi: la contemplazione sempre, sempre con Gesù; Gesù, Dio e uomo. E 
la vita di comunità, sempre con un cuore grande»  
Ecco la voce di Papa Benedetto XVI (Udienza Generale 21 novembre 2012): La fede si esprime 
nel dono di sé per gli altri, nella fraternità che rende solidali, capaci di amare, vincendo la solitudine 
che rende tristi. Questa conoscenza di Dio attraverso la fede non è perciò solo intellettuale, ma 
vitale. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Concedi, o Signore, il tuo timore ai potenti di questo mondo, perché amino il popolo loro affidato e 
lo governino con spirito di servizio e non di sopraffazione. Preghiamo? 
- Ricordati, Signore, dei nostri cari defunti che, a causa della loro umana debolezza, non godono 
ancora della totale gioia dell'unione con te. Preghiamo? 
- O Signore, Dio della vita e della luce, non nasconderci il tuo volto e guida i nostri passi quando 
siamo immersi nelle tenebre e nell'ombra della morte. Preghiamo? 
- O Signore, Dio di ogni vivente, concedi ai poveri, agli anziani e agli emarginati di accettare con 
coraggio e dignità la loro situazione di sofferenza per una sicura beatitudine nei cieli. Preghiamo? 
- O Signore, fonte di ogni santità, aiuta la nostra comunità a vivere e a celebrare l'eucaristia come 
l'evento della morte e della risurrezione del tuo Cristo, nella gioiosa attesa della sua venuta. 
Preghiamo? 
- Per le vedove e i vedovi della nostra comunità, preghiamo? 
- Per coloro che hanno scelto il celibato per il regno di Dio, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 9 
Esulterò, Signore, per la tua salvezza. 
 
Renderò grazie al Signore con tutto il cuore, 
annuncerò tutte le tue meraviglie. 
Gioirò ed esulterò in te, 
canterò inni al tuo nome, o Altissimo.  
 
Mentre i miei nemici tornano indietro, 
davanti a te inciampano e scompaiono. 
Hai minacciato le nazioni, hai sterminato il malvagio, 
il loro nome hai cancellato in eterno, per sempre.  
 
Sono sprofondate le genti nella fossa che hanno scavato, 
nella rete che hanno nascosto si è impigliato il loro piede. 
Perché il misero non sarà mai dimenticato, 
la speranza dei poveri non sarà mai delusa. 
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